
A d  c a t h e d r a m

Quel giorno, la professoressa Dora
Turan, detta Turandot, giunse a scuola
canticchiando il motivo della marcia
trionfale dell’Aida. Sbandierava con la
mano sinistra una circolare del Ministe-
ro della Pubblica Istruzione sul valore
educativo delle parole crociate, e con
la destra faceva il segno V di vittoria.
“Ecco qua, il Signor Ministro mi dà ra-
gione”, rinfacciò a quei colleghi ses-
santottini che erano soliti criticare i suoi
metodi didattici ispirati ai princìpi del
più classico nozionismo enigmistico.

Quindi recitò con voce cavernosa l’o-
racolo ministeriale:
– E’ un fatto che, oggi, l’enigmistica è

guardata con numerosi pregiudizi a
scuola, pregiudizi che del resto la ac-
comunano al gioco e a tutte le attività
eminentemente ludiche [...]. Sono
pregiudizi che la presente iniziativa
vuole concorrere a sfatare. E’ da rite-
nere invece che l’utilizzo dell’enigmi-
stica a scuola, oltre a rappresentare
indubbie possibilità di divertimento e
coinvolgimento degli studenti in atti-
vità intellettuali non ripetitive, possa,
se ben programmato e approfondito,
divenire un ausilio didattico tutto da
scoprire e valorizzare [...].
Donna dal multiforme ingegno, la Tu-

randot insegnava italiano, latino, greco,
storia-educazione civica e geografia al
ginnasio come ai tempi di “Lascia o
raddoppia”. Allenava i suoi alunni ad af-
frontare i misteri della vita, gli enigmi
della politica, i rebus della ricerca di un
lavoro, e i giochi a quiz della tv, nel ri-
spetto scrupoloso delle regole e delle
relative eccezioni. E li educava ad ac-
cettare senza discutere il Principio di
autorità, ovvero l’Ipse dixit di chi co-
manda il gioco, uniformandosi cieca-
mente alla sua voluntas nella scelta fra
le soluzioni possibili. Per esempio, 1
verticale: Filosofo ateniese, a 7 caselle.
Socrate? No, Platone... dixit Ipse.

Particolarmente famigerati erano i

“compitini” a cruciverba in lingua greca
e in lingua latina, che la Turandot som-
ministrava sulle declinazioni e coniuga-
zioni irregolari; molto temute, le sue in-
terrogazioni comprendenti indovinelli e
domande a trabocchetto.

Si può immaginare come i suoi allie-
vi, stimolati da una tale ginnastica della
mente, sviluppassero una personalità
elastica sul piano morale, trasformisti-
ca in campo politico, e flessibile (ai pa-
droni) nel libero mercato del lavoro...
precario.

Decisamente contrari ai metodi della
Turandot (che tuttavia non potevano
vietarle perché, a quel tempo, la libertà
di insegnamento era sacra), i colleghi
sessantottini di educazione fisica, in-
glese e matematica dovevano accon-
tentarsi di metterla in minoranza (per 3
a 1) negli scrutini di fine anno, impe-
dendole di bocciare chi non era riuscito
a risolvere i suoi enigmi.

Ma da quando il Vento del Sessan-
totto (antiautoritario e antinozionistico)
aveva cessato di soffiare, il Ministero
della Pubblica Istruzione aveva comin-
ciato a far circolare nelle scuole auto-
nome una corrente d’aria condizionata
in senso opposto, introducendo i quiz
negli esami di Stato. E per ultimo aveva
emanato quella circolare di sponsoriz-
zazione dei giochi enigmistici sui ban-
chi, che sembrava preannunciare una
svolta di portata storica nella politica
culturale del Paese.

Essa, infatti, ribaltava l’opinione do-
minante secondo cui la parola servi-
rebbe agli esseri umani essenzialmen-
te per comunicare agli altri il proprio
pensiero, e agli insegnanti per farsi ca-
pire dagli alunni, adducendo formidabili
testimonianze storiche, mitologiche e
letterarie a sostegno del suo contrario:
– Nascondere il pensiero (per Talley-

rand la parola ci è stata data per
questo!) e provare a svelarlo è stato
uno dei confronti più antichi tra gli

uomini. L’enigma è nato con l’uomo.
Di enigmi c’è vasta menzione nella
Bibbia [...]. Proporre e risolvere enig-
mi era, ad esempio, diffuso costume
orientale e fu caratteristica non se-
condaria della civiltà e della cultura
greca e romana [...]. Gli oracoli del
dio Apollo (a Delfo) e del dio Serapis,
che svelavano il futuro esprimendosi
per enigmi, hanno forse introdotto in
qualche modo le prime regole del
gioco nel confronto tra chi propone
l’enigma e chi è chiamato a svelarlo
e accetta di tentare: nel patto stipula-
to tra questi ultimi, come nel patto tra
giallista e lettore, le regole dicono
che non è bandito l’uso della destrez-
za, il tentativo di confondere, di na-
scondere il pensiero.
Sulle prime, i colleghi sessantottini

credevano che si trattasse di uno
scherzo, ma poi dovettero riconoscere
che quell’incredibile circolare era au-
tentica: l’oracolo del dio Ministero ave-
va vaticinato, davvero, in favore di una
didattica basata su messaggi criptici,
chiarimenti oscuri, domande fuorvianti,
risposte sibilline, tracce di svolgimento
depistanti fuori tema, e libri di testo
che... si spezzano ma non si spiegano
tra le mani degli studenti.

Non solo. Rileggendo il testo dell’o-
racolo, la Turandot si accorse che esso
celava tra le righe un misterioso mes-
saggio in codice. Faticò non poco a de-
crittarlo, e infine ebbe la soddisfazione
di svelarne l’arcano a un attonito colle-
gio dei docenti: l’intero disegno strate-
gico di riforma della scuola era stato
concepito dal Governo come un fatale
enigma da proporre agli insegnanti, un
gigantesco cruciverba con tante casel-
le vuote, che professori e maestri
avrebbero dovuto riempire di contenu-
ti... indovinando a legare gli asini dove
voleva il Padrone; pena, il taglio della
cattedra.

ddii Nicola Bruni
L’enigma fatale

Z o o m

Con la pubblicazione, seppur parzia-
le, del calendario delle prove scritte la
macchina concorsuale per il recluta-
mento dei docenti in tutti gli ordini sco-
lastici si mette in moto. Ad attendere
l’evento sono centinaia di migliaia di
aspiranti docenti, alcuni laureati di di-
ploma recente, altri già supplenti da di-
versi anni. La lunga assenza concor-
suale ha ingrossato a dismisura le fila
degli aspiranti. Circa dieci anni sono
trascorsi dall’ultimo concorso per le su-
periori e cinque dall’ultima tornata per
le elementari.

La gestione delle procedure per un
tal numero di aspiranti porrà problemi
non indifferenti, ma è auspicabile che
un’adeguata organizzazione possa fare
svolgere tutte le prove con tempestività
ed ordine.

I concorrenti provengono da varie si-
tuazioni. Chi è laureato da poco tempo
punterà tutte le sue carte sullo studio
teorico, chi invece avrà maturato dei
servizi si potrà avvantaggiare di espe-
rienze maturate sul campo. Le prove
saranno piuttosto difficili, non solo per il
numero di concorrenti in relazione ai
posti disponibili, ma soprattutto perché
rispetto alle prove precedenti molto è
cambiato nella scuola che si è aperta,
in questi ultimi anni, a nuove esperien-
ze e problematiche, fino a diventare,
con l’avvento dell’autonomia, più flessi-
bile dal punto di vista dell’organizzazio-
ne e dei programmi.

Se i concorsi precedenti erano orien-
tati principalmente sui contenuti e sui
metodi di studio e di ricerca, la nuova
prova si presenta certamente più com-
plessa perché, oltre questo quadro di
competenze, il candidato dovrà dimo-
strare di conoscere tutte le novità di-
dattiche e metodologiche che non sono
poche.

La scuola rinnovata si propone di so-
cializzare lo studente studiandone più
da vicino le motivazioni ed orientandolo
al recupero. L’attività dei docenti dovrà
farsi carico di un migliore inserimento
dello studente nel mondo del lavoro o
in una facoltà universitaria, per gli ulte-
riori arricchimenti di professionalità. Ad
una scuola tradizionale, più chiusa in
sé, si va sostituendo un sistema forma-
tivo più attento all’individuo e al suo
contesto sociale. L’insegnante quindi
non solo deve essere padrone della
sua disciplina, ma deve conoscere la
psicologia dell’apprendimento e la di-
dattica disciplinare.

Per far fronte alle richieste della mo-
dernità deve conoscere le lingue stra-
niere, ed utilizzare le nuove tecnologie,
tenendo conto di Internet e della multi-
medialità.

Gli insegnanti dovranno essere
orientati agli scenari culturali del futuro,
ove si ridurranno i tempi tra la ricerca
di laboratorio e l’inserimento dei nuovi
contenuti nella programmazione didat-
tica. Le nuove possibilità legate all’uso
delle reti e dei materiali multimediali, ci
porteranno nei prossimi anni a muta-
menti profondi della didattica.

Inoltre per i futuri insegnanti sarà ne-
cessario spirito di organizzazione e co-
noscenza della metodologia della valu-
tazione. Naturalmente non basterà
semplicemente un concorso a selezio-
nare queste competenze e probabil-
mente esse si rafforzeranno in itinere.

L’importante è che i docenti abbiano
la motivazione per accingersi ad un la-
voro vario, complesso e specialistico.
Solo in questo modo si potranno rag-
giungere gli obiettivi delineati nel Libro
bianco della Cresson. L’importanza che
gli Stati attribuiscono all’istruzione è
crescente e deriva dalle sfide della

complessità. Per fondare la “società co-
noscitiva” non bastano le scelte gover-
native ma occorrono docenti preparati
ed impegnati.

L’occasione di questo concorso è
quindi un momento propizio per ricor-
dare che il progresso della scuola di-
pende in gran parte dalla preparazione
dei suoi docenti. I sacrifici e l’impegno
dei futuri docenti saranno ben spesi se
l’inevitabile selezione concorsuale sarà
attuata con giustizia ed equità.

Sarà facile ottenere questo risultato?
Noi speriamo vivamente che ciò sia
possibile. Intanto non possiamo far al-
tro che auspicare che tutti i concorrenti
possano affrontare con fiducia le prove
d’esame. Probabilmente gli scritti sa-
ranno decisivi per l’esito finale. Non ri-
mane quindi che ricordare a tutti i par-
tecipanti le regole del buon senso.

E’ opportuno scegliere tra i temi as-
segnati quello che maggiormente ri-
sponde ai propri interessi o alle ricer-
che e tesi, sviluppate durante il percor-
so universitario. Le commissioni devo-
no correggere centinaia di temi e que-
sto avverrà in seduta collegiale. Occor-
re quindi chiarezza e linearità nello
svolgimento evitando argomenti margi-
nali. Anche la possibilità di fare citazio-
ni da opere monografiche non deve es-
sere eccessiva. E’ preferibile sviluppa-
re, su alcuni argomenti chiave, alcune
esercitazioni utilizzando degli schemi di
trattazione per esser certi di non di-
menticare nulla d’essenziale. Può, infi-
ne, essere utile un’attenta valutazione
di tutti gli argomenti assegnati nei pre-
cedenti concorsi.

La condizione migliore per riuscire è
poi una certa serenità durante gli esa-
mi, condizione che, spesso, scaturisce
dalla consapevolezza di aver fatto tutto
ciò che era possibile fare.

ddii Elio Calabresi
Concorsi ai nastri di partenza
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